
Montagne condivise, montagne contestate : le
risorse d'uso collettivo delle Alpi orientali
(secoli XVI-XIX)

Autor(en): Bonan, Giacomo / Lorenzini, Claudio

Objekttyp: Article

Zeitschrift: Histoire des Alpes = Storia delle Alpi = Geschichte der Alpen

Band (Jahr): 24 (2019)

Persistenter Link: https://doi.org/10.5169/seals-864719

PDF erstellt am: 22.07.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-864719


Montagne condivise, montagne contestate

Le risorse d'uso collettivo delle Alpi orientali (secoli XVI-XIX)1

Giacomo Bonan, Claudio Lorenzini

Zusammenfassung

Die Berge - Gemeingut und Streitgegenstand. Die kollektiven Ressourcen der
Ostalpen (16. bis 19. Jh.)

Im östlichen Alpenraum waren Wälder und gemeinschaftlich genutztes Weideland

die wichtigsten natürlichen Ressourcen, welche von verschiedenen Institutionen
verwaltet wurden. Die Gemeinschaften hatten Anspruch aufNutzungsrechte. Der
Staat gewährte den Gemeinden zunächst die Nutzung und dann das Eigentum
an den Gütern, ohne jedoch darauf zu verzichten, diese weiterhin zu pflegen
und zu fördern. Ein dritter Aspekt betrifft die Vermarktung der daraus erzeugten

Produkte. Durch die Untersuchung der Holzlieferkette ist es möglich, die

Beziehungen zwischen Kaufleuten, Gemeinden und dem Staat in einem für die

Alpenwirtschaft grundlegenden Sektor zu rekonstruieren.

Introduzione

Nelle Alpi orientali di lingua italiana la gestione collettiva dei boschi e dei pa-
scoli ha rappresentato per secoli il cardine fondamentale del sistema economico

e, conseguentemente, anche un elemento centrale nella definizione degli assetti

sociali e istituzionali dell'area. Secondo un modello più volte tratteggiato nelle

sue caratteristiche essenziali, fino alla fine del XIX secolo il settore primario
alpino si fondo sul rapporto di complementarietà tra la piccola propriété dei

pochi terreni coltivati nei fondovalle e il possesso collettivo dei boschi e dei

pascoli posti alle quote altimetriche superiori.2 Lo sfruttamento di queste risorse
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era essenziale in un modello di economia integrata in cui diverse attività con-

correvano alia formazione del reddito e permettevano di far fronte al cronico
deficit nella bilancia dei cereali.3

Oltre ai redditi monetari e aile opportunità occupazionali direttamente connessi

alio sfruttamento dei vasti comprensori forestali alpini e all'alpeggio, queste
attività - e quelle di trasformazione, trasporto e stoccaggio connesse - consen-
tirono alle popolazioni di montagna di inserirsi in circuiti produttivi e commercial!

articolati con le aree urbane di pianura (secondo il modello delle vocazioni
ambientali complesse proposto a suo tempo da Lucio Gambi).4 L'enorme impor-
tanza di queste attività e dei networks a esse connessi aveva dei risvolti anche a

livello politico e istituzionale, sia per quanta riguarda le dinamiche e i contrasti

interni aile comunità rurali alpine, sia tra queste ultime e le compagini statali in
cui erano inserite. Pertanto, se queste brevi considerazioni evidenziano il ruolo
centrale delle risorse collettive, non solo nel contesta locale delle Alpi orientali

ma anche nei più vasti sistemi economici e istituzionali in cui queste regioni
erano inserite, diversi furono i significati che i terreni silvo-pastorali assunsero

per i vari attori coinvolti nella loro gestione. In quel che segue, proveremo a

incrociare tre prospettive sui boschi e i pascoli collettivi delle Alpi orientali del

versante méridionale, cercando di far emergere sia i punti di contatto sia quelli
di frizione tra esse esistenti.

La prima prospettiva rappresenta un punto di osservazione «dall'interno» ed è

quella delle comunità alpine. In quest'ottica, come vedremo, le risorse collettive

silvo-pastorali erano il fondamento stesso della vita comunitaria e, al contempo,
l'oggetto dei principali contrasti sia tra comunità contermini sia all'interno delle

stesse. La seconda è una prospettiva «esterna», cioè quella delle istituzioni statali

in cui le comunità erano inserite. La gestione delle risorse collettive costituiva

un'esigenza primaria anche per le autorità governative. Tale preoccupazione era

motivata dalla necessità di garantire costanti approvvigionamenti di prodotti di
derivazione dell'allevamento e di legname - sia come materia prima che come
risorsa energetica - per i mercati urbani e per settori considerati strategici a

livello governativo (per esempio la cantieristica). Questi interventi non erano
dettati solo da esigenze economiche, ma pure da motivazioni ambientali (relative

alia prevenzione del dissesto idrogeologico) e sociali (regolare e contenere

i succitati conflitti che sorgevano per questi terreni a livello locale). Infine,
la terza è una prospettiva più «fluida», che puo essere considerata corne uno
snodo essenziale per integrare i due precedenti punti di osservazione: è quella
rappresentata dagli operatori commerciali che organizzarono e alimentarono la
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complessa rete di scambi necessaria a smerciare i prodotti ricavati dai boschi

e dai pascoli di montagna nelle principali piazze urbane delle pianure venete.

Questa funzione di cerniera non era limitata agli aspetti economico-finanziari.

Infatti, i membri delle ditte familiari attive in questi traffici appartenevano (non
di rado su più livelli contemporaneamente) alle classi dirigenti delle varie aree

coinvolte in tali commerci e molto spesso ne orientavano le scelte in tema di

politiche territoriali, nonostante gli evidenti conflitti di interesse.5

Per comprendere l'immagine che emerge dall'incrocio di queste prospettive,
riteniamo siano necessarie due ulteriori precisazioni sui limiti geografici e

temporali che ci siamo posti. In merito all'area geografica, il focus principale
della nostra analisi sarà sulle Alpi veneto-friulane. Tuttavia è possibile osservare
dinamiche simili anche nelle adiacenti vallate del Trentino orientale, poiché i
confini istituzionali che separarono queste due aree fino al Novecento rivestirono

un peso relativo nella definizione dei criteri di utilizzo delle risorse collettive.6
Assai più rilevanti furono i fattori in comune, in particolar modo quelli geografici

ed economici.7 In merito alla periodizzazione, il punto di avvio della nostra
analisi sarà l'epoca a cavallo tra basso medioevo ed età moderna. Tale fase fu
caratterizzata dalla progressiva formalizzazione dei diversi sistemi e istituti
legati alia gestione delle risorse collettive; un fenomeno sul quale influi il con-
temporaneo inserimento di questi territori in realtà istituzionali ed economiche

più complesse. Peraltro, questo termine è quello tipicamente adottato dalla

storiografia in materia, sia per quanto riguarda l'area oggetto di questo studio,
sia per altre realtà europee.8

Gli studi di quest'orientamento sono soliti individuare una cesura conclusiva
nella fase di superamento dell'antico regime, a cavallo tra Sette e Ottocento.
Per una maggiore comprensione di queste vicende nella loro evoluzione storica,
riteniamo più utile spostare l'asticella di circa un secolo: ai decenni conclusivi
dell'Ottocento. Questa scelta permette di valutare come e quanto influirono
nella gestione delle risorse collettive le trasformazioni giuridico-amministrative
introdotte a inizio secolo. Infine, consente di soffermarsi su un'altra cesura,

probabilmente ancor più rilevante: è in quegli anni, infatti, che venne meno il
ruolo centrale delle attività silvo-pastorali nella formazione del reddito delle

popolazioni dell'area; un aspetto che deve essere inquadrato nella compressiva
trasformazione dell'economia alpina all'interno del processo di modemizzazione

industriale europea.
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Comunità

Boschi e pascoli erano importanti, anzi essenziali, in primo luogo per le popola-
zioni e le comunità délia montagna. Ciö era vero sia in ragione del valore d'uso di

queste risorse che del loro valore di scambio. Quanto al primo aspetto, le famiglie
appartenenti ai vari nuclei insediativi dell'area avevano il diritto di procurarsi la

legna da fuoco, da fabbrica e da opera nei boschi comuni dei rispettivi villaggi.
Sempre nei terreni forestali, la popolazione di montagna praticava altre attività
funzionali al modello di economia integrata diffuso: la caccia; la raccolta di
diversi prodotti alimentari, officinali, résiné o trementina; la raccolta di foglie
morte, fronde o altri materiali per preparare le lettiere agli animali o da usare

come foraggio alternativo.9 Sopra il livello altimetrico dei boschi erano solita-

mente collocate le monti, pascoli di grande estensione e dotati di alcuni strutture
di ricovero per gli animali e per i pastori. Qui, nei mesi estivi, il bestiame locale

era condotto per l'alpeggio da personale incaricato dalle rispettive comunità. Cio

permetteva di rilasciare la maggior parte délia forza lavoro nei fondovalle per
la breve stagione agricola, in gran parte riservata alla produzione del foraggio
destinato ad alimentäre in particolare i bovini. In sintesi, era questo il modello
di alpeggio pressoché comunemente diffuso in quest'area.10

Sia i pascoli in quota sia i terreni forestali sovrabbondavano rispetto aile esigenze
délia popolazione locale che, pertanto, poteva commercializzare queste eccedenze

per compensare le carenze délia produzione agricola e inserirsi nei circuiti di
traffico con le zone urbane e di pianura. I pascoli affittati rispetto alla capacità
di carico del patrimonio zootecnico locale erano affittate a pastori forestieri in
cambio di danaro o derrate. La stessa cosa avveniva per i lotti boschivi, che

venivano dati in locazione ai mercanti di legname con contratti la cui durata

poteva variare dai pochi anni a diversi decenni.11 In alcune vallate, i contratti di
locazione prevedevano clausole volte a garantire l'utilizzo di manodopera locale

nelle principali mansioni connesse alla valorizzazione di queste risorse, oltre
che alla costruzione e manutenzione delle infrastrutture necessarie per queste
attività. Cio garanti un importante reddito integrativo a numerose famiglie e

favori la diffusione di figure altamente specializzate con un'elevata mobilità
occupazionale anche in altre regioni alpine.12

Già in epoca medievale, l'importanza economica di questi terreni - cui va as-

sociata la minor pressione esercitata dalla feudalità e dalla proprietà cittadina

rispetto ai territori di pianura - aveva favorito il consolidamento di istituzioni
con un forte grado di autonomia. Tali istituzioni erano diffuse, secondo tipolo-
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gie diverse ma con importanti caratteristiche in comune, in tutta l'area alpina.13

Nella regione oggetto di quest'analisi esse presero il nome di vicinie o, più
frequentemente, regole. Le regole erano istituti a base assembleare a cui corri-

spondeva un aggregato di gruppi familiari considerati originari e il territorio da

essi controllato. All'assemblea poteva partecipare un rappresentante per ogni
nucleo domestico (il capofamiglia o una persona da lui delegata). All'interno
di tali riunioni venivano decise le norme che regolavano la vita interna della
comunità e nominate le persone incaricate di rappresentare la regola e far ri-
spettare le prescrizioni dell'assemblea.14 A cavallo tra basso medioevo ed età

moderna, con 1'inserimento di queste istituzioni in compagini statali in fase di
consolidamento, le norme comunitarie furono progressivamente codificate con
la compilazione di carte e statuti che venivano sottoposti alla legittimazione del

potere politico centrale. È sufficiente scorrere uno qualsiasi di questi documenti

per comprendere l'importanza delle risorse collettive in ogni aspetto della vita
comunitaria.15

Una prima osservazione è di carattere etimologico. Infatti, il termine regola
non indicava unicamente la forma organizzativa assembleare delle comunità,
ma anche il territorio da essa controllato. Inoltre, era proprio la possibilità di
utilizzare i terreni collettivi o di beneficiare degli utili da essi derivanti a distin-

guere coloro che erano considerati membri della comunità, e quindi potevano
partecipare alla vita assembleare (gli originari), da altri che, pur vivendo nel

medesimo territorio, erano considerati forestieri e non godevano di questi diritti.
Infine, la parte prevalente degli statuti era dedicata proprio a definire i criteri con
cui dovevano essere utilizzati questi terreni, le cariche preposte a sovrintenderne

la gestione e le sanzioni per chi contravveniva ai limiti stabiliti dall'assemblea

per lo sfruttamento dei terreni collettivi.
La rappresentazione di comunità che fondavano la loro coesione sull'utilizzo
collettivo delle risorse silvo-pastorali, sempre rimarcata nelle norme che regolavano

la partecipazione aile istituzioni a base assembleare, non trovava riscontro
nella pratica di tutti i giorni. Infatti, nel corso dell'età moderna, trasformazioni
economiche e sociali produssero profonde differenziazioni tra la popolazione e

favorirono il consolidamento di consorterie in perenne contrasto per il controllo
del patrimonio collettivo. In situazioni di questo tipo, i legami identitari interni
alla comunità si rinsaldavano soprattutto quando la conflittualità era indirizzata
verso attori percepiti corne esterai : poteva trattarsi di contrasti di confinazione
dei beni collettivi tra due villaggi limitrofi, oppure della pretesa da parte di alcuni

forestieri di godere dei diritti consuetudinari riservati agli abitanti originari.16 A
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questi diversi conflitti endogeni aile comunità o inter-comunitari si sovrappo-
nevano e, alio stesso tempo, ne condizionavano le dinamiche, i rapporti tra le

comunità e gli organismi statali in cui erano inserite.

Stato

Nella prima metà del Quattrocento, le comunità rurali delle Alpi veneto-friulane

entrarono a far parte della Repubblica di Venezia, che rimarrà in controllo di

questi territori sino al suo crollo, nel 1797. Già nella fase di costruzione e con-
solidamento del dominio di Terraferma, si posera ai vertici veneziani i problemi
relativi alla gestione dell'enorme patrimonio collettivo présente nei territori
conquistati. Nei secoli successivi, la politica veneziana in materia fu orientata
da esigenze diverse di natura politica, economica e «ambientale».

Per quanto riguarda il primo aspetto, gli interessi veneziani furono rivolti a

comporre i contrasti tra comunità e/o inter-comunitari che potevano sorgere

per l'utilizzo di questi terreni e a definirne la confinazione, con particolare
attenzione per quelli posti lungo i conlini con altri stati.17 Dal punto di vista

economico, la maggior parte dei terreni collettivi fu dichiarata proprietà de-

maniale della Serenissima e quindi esentata dalle imposte erariali. Pertanto,
la rilevanza economica di questi terreni non atteneva a ragioni fiscali ma
commerciali, in particolar modo in merito alle risorse forestali. Del resto,

non poteva essere altrimenti in un'epoca caratterizzata dall'«onnipresenza del

legno»18 in ogni aspetto della vita quotidiana e per una città come Venezia,
che fondava la sua stessa espansione urbana e le fortune commerciali sulla

possibilità di approvvigionarsi di questa risorsa. Infatti, il legname era una
materia prima insostituibile per l'edilizia e la cantieristica (centrale, anche

dal punto di vista simbolico, il ruolo dell'Arsenale quale forte consumatore);
altrettanto importante era il suo utilizzo come fonte energetica per usi privati o

particolari manifatture (quali, ad esempio, le vetrerie di Murano).19 La politica
ambientale (che va naturalmente intesa con un'accezione diversa da quella
odierna) della Serenissima fu orientata soprattutto a tutelare la laguna veneta

e i territori a essa adiacenti. In questo senso, i ceti dirigenti della Repubblica
di Venezia furono tra i primi dell'Europa moderna a maturare la consapevo-
lezza del legame tra disboscamento (con particolare attenzione per le aree di

montagna), dissesto idrogeologico, alluvioni e conseguente accelerazione del

processo di interramento dell'ambiente lagunare.20
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In base a quanto sinora esposto, non sorprende che la legislazione veneziana sui

terreni collettivi trovasse il suo punto d'avvio in alcuni provvedimenti normativi
in materia forestale. Infatti, in una serie di ducali emanate all'inizio del 1476

per regolamentare l'utilizzo dei boschi collettivi (in particolare in quella del 18

marzo) fu introdotta una distinzione che rimarrà una costante della successiva

politica in materia: quella tra beni comunali e comuni. I primi erano terreni
che le popolazioni della Terraferma possedevano ab immemorabili (di cui era

attestato il solo godimento da tempi antichissimi, ma di cui mancava un atto
che ne documentasse il possesso); essi divennero patrimonio della Repubblica
che Ii concesse in usufrutto aile medesime comunità attraverso investiture rin-
novabili con vincolo di inalienabilità e di destinazione d'uso. Alcune comunità,

soprattutto in area alpina, furono in grado di documentare, attraverso acquisti
0 donazioni, il pieno possesso dei loro beni collettivi; tali beni furono definiti
comuni e furono registrati nelle partite d'estimo delle rispettive comunità come
allodiali e quindi sottoposti a prelievo fiscale.21 Taie distinzione, netta sul piano

giuridico, fu oggetto di continue controversie nella pratica di tutti i giorni
poiché diversi attori (magistrature veneziane, comunità contermini, privati)
accamparono su questi terreni diritti di varia natura, in un costante processo di
definizione dei rapporti di forza.
Per quanto riguarda le aree alpine, indipendentemente da ogni attestazione
formale, gli indirizzi della politica veneziana sulla gestione delle risorse comunitarie

furono i medesimi per i beni comunali e per quelli comuni. Tali orientamenti

rappresentarono uno dei rari casi in cui le esigenze di salvaguardia territoriale
riuscirono a prevalere anche su valutazioni di carattere economico. Infatti,
la Serenissima intervenne in varie occasioni quando si pavento il rischio che

alcune comunità vendessero i propri boschi comuni, impedendone la vendita,
anche se i terreni erano di proprietà allodiale delle rispettive comunità.22 Alio
stesso tempo, quando la Repubblica decise di far fronte alle spese straordinarie
dovute alla guerra di Candia (1645-1669) con una massiccia vendita di terreni

comunali, ribadï l'inalienabilità di tutti quelli definiti «di monte», garantendo
la tutela del territorio.23

Taie assetto giuridico fu più volte riconfermato nel corso della dominazione

veneziana, ma venne radicalmente trasformato all'inizio deU'Ottocento, quando
1 territori precedentemente appartenuti alla Serenissima entrarono a far parte del

Regno d'Italia controllato dai Francesi. Con l'introduzione del Codice Napole-
one anche nei territori ex-veneti, le antiche comunità rurali a base assembleare

furono soppresse e al loro posto furono introdotte le moderne municipalità di
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modello francese. I beni comunitari, sia quelli considerati comuni sia quelli
comunali, furono incamerati dai nuovi istituti.24

A livedo formale vi erano notevoli differenze tra regole e municipality. In primo
luogo perché, molto spesso, la municipalité andava ad aggregare più regole li-
mitrofe. Inoltre, i criteri di appartenenza al nuovo ente, e quelli che regolavano
la partecipazione al governo locale, non erano più fondati su norme ereditarie,

ma secondo parametri contributivi o di possesso fondiario. Infine, le municipalité

avevano in carico una serie di competenze assai più vaste di quelle gestite

dagli istituti regolieri.25

Le risorse collettive continuarono a svolgere un ruolo centrale anche per le am-
ministrazioni comunali alpine, ma secondo criteri diversi da quelli sperimentati
in precedenza. In antico regime, infatti, la ricchezza - monetaria e non - prodotta
grazie all'utilizzo delle risorse collettive aveva una destinazione prevalentemente

privata. Questo modello era, al contempo, perequativo e asimmetrico. Infatti,
la possibilité di utilizzare boschi e pascoli per il proprio fabbisogno, oltre che

di ricavare derrate alimentari o somme monetarie dalla partecipazione ai lavori
boschivi e/o di alpeggio, garantiva un sostengo indispensabile per le fasce più

povere della popolazione alpina. Alio stesso tempo, le più importanti famiglie
dell'area erano riuscite a sfruttare la loro posizione di potere a livello locale e

il controllo delle principali cariche elettive per inserirsi nei ricchi circuiti
commercial! legati alia valorizzazione di queste risorse.26

Nel sistema amministrativo ottocentesco, la gestione delle risorse municipali
fu posta sotto il controllo dell'apparato di nomina governativa che intendeva

destinare gli utili derivanti dai terreni silvo-pastorali a sostegno del processo di
modernizzazione. La dilatazione delle competenze del comune, cui corrispondeva

un ampliamento degli oneri, incarnera quote crescenti di questi utili, sottraendole

aile attivité volte a sostenere la popolazione più povera e quindi fomentandone

il malcontento.27 Meno intaccati furono gli interessi privati degli operatori in

grado di controllare i processi di commercializzazione di queste risorse, di cui
ci occuperemo nel prossimo paragrafo.

Commercio

Per illustrare la gestione economico-commerciale di queste risorse, ci avvar-

remo principalmente del caso del legname. Descrivendo la filiera del legno e

gli attori coinvolti nella sua organizzazione, è possibile osservare le dinamiche
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sociali connesse a questa modalità di valorizzazione delle risorse collettive.
Questa distinzione di natura economica fra la commercializzazione delle risorse

forestali e gli alpeggi non va assunta rigidamente. Per molti aspetti si tratta di

una divergenza soltanto apparente, soprattutto se osservata dal punto di vista
delle comunità che su questi beni detenevano i diritti. Per valorizzare le risorse

forestali è necessario saperle muove a distanze anche notevoli. Bisogna, prima
di tutto, saperle scegliere, sulla base della maturazione delle piante, delle loro

essenze, della posizione aH'interno del bosco e della distanza dai corsi d'acqua.
A questa fase segue quella dell'abbattimento delle piante, effettuata per tempi
e stagioni precise. Successivamente avverrà la preparazione dei tronchi e il
loro ammassamento, prima di procedere all'esbosco per il quale si rendevano

necessarie infrastrutture appositamente costruite: le lisse, le risine - le strutture
in legno aeree o sul terreno per lo scivolamento dei tronchi - e gli struetti e

le stue - gli sbarramenti artificiali dei corsi d'acqua non navigabili utilizzati

per trasportare i tronchi. Concluse queste fasi si poteva considerare terminate
l'esbosco con la concentrazione delle piante in prossimità delle segherie, ali-
mentate dalle Stesse acque che sarebbero servite ad allestire le zattere, con le

quali trasportare i semi-lavorati nei mercati delle pianure e delle città.

Questo complesso sistema infrastrutturale che abbiamo descritto sinteticamente,
si avvaleva di forza lavoro (più o meno) specializzata per eseguire al meglio
ciascuna delle fasi nelle quali era organizzata la filiera produttiva. Il numéro
delle persone coinvolte poteva essere anche notevole, ovviamente in ragione
dell'estensione dei comparti forestali da tagliare. Le squadre di boscaioli e

foderatori erano le più numerose: diverse decine di uomini. Più costretto il
numéro degli zatterai: tre o quattro al massimo per ciascuna zattera. Analogo
il numéro delle persone impiegate nelle segherie, in ragione del legname da

lavorare e stoccare.28 Il principale ostacolo della filiera risiedeva nell'esbosco
e nel trasporto, il cui costo assorbiva fin oltre la metà dell'investimento.29 Nel
riuscire a elidere i rischi connessi a queste fasi - la dispersione dei tronchi, il
naufragio delle zattere, i furti - si determinava la bontà di un investimento.
Le comunità di villaggio erano impossibilitate a commercializzare in autono-
mia questi beni; pur non impedita (ma nemmeno prevista) dalle norme, questa

possibilité veniva raramente colta dalle regole. Chi invece provvedeva a questo

compito, e quindi assoldava l'insieme del personale necessario ad abbattere,

estrarre dai boschi, trasportare e trasformare il legname, erano i mercanti.
Si tratta delle figure centrali per lo sviluppo dell'economia commerciale del

legno. Negli ultimi due decenni, a partire almeno dall'opera di Gigi Corazzol
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(Cineografo di banditi su sfondo di monti), passando per Katia Occhi, Boschi

e mercanti ed arrivando qualche anno fa a Piani particolareggiati dello stesso

Corazzol, la storia delle famiglie di mercanti è stata ricostruita in funzione del

rapporto che questi intrattenevano con le istituzioni che detenevano diritti sui

beni: le comunità e gli stati.30 Si è voluto comprendere, cioè, attraverso quali
Strategie questi gruppi riuscivano a conquistare e mantenere spazi di mercato
che erano geograficamente molto ampi ed economicamente fra i più redditizi.
Mercanti, infine, va inteso come sinonimo di famiglie di mercanti, per molte

ragioni. Per assecondare i tempi lunghi degli investimenti, pari a quello della
maturazione dei boschi, a operare in questi comparti dovevano esserci almeno
due o tre generazioni dello stesso gruppo: padri, figli e nipoti. Un'altra ragione
si deve all'organizzazione della filiera. Per far si che una pianta arrivi in pianura
e possa essere venduta, i passaggi di mano sono molteplici (almeno quattro) e

vanno tutti controllati con rigore: dei parenti (solitamente) ci si fida; un po' meno
dei collaboratori e degli agenti. Due le conseguenze di ciö: che i vincoli parentali
sottostavano e sovrintendevano alla bontà delle transazioni commerciali; e che

per la peculiare conformazione delle regole, una delle modalité privilegiate dai

mercanti forestieri per accaparrarsi quote di prodotto era quella di imparentarsi
con il notabilato locale.31

Nella ricostruzione di queste biografie mercantili si sono individuate delle ge-
rarchie. C'erano gruppi capaci di governare l'intera filiera, dalla pianta in piedi
alle piazze mercantili: i mercanti «globalisti». Erano i gruppi meglio organizzati,

quelli più ricchi e con parentele più ramificate. Una strategia comunemente
adottata da queste famiglie era quella di detenere residenze plurime, dai palazzi
in pianura, alle case (prima) ed ai palazzi (poi) in montagna. Solitamente, si

trattava di gruppi in grado di investire somme ingenti nel mercato, magari frutto
di proventi derivanti da altri settori, come quello primario. È questo il caso delle

famiglie del patriziato veneziano (come ad esempio i Giustinian attivi fin dalla

prima metà del Cinquecento nell'asse del Piave), e in generale del folto gruppo
di famiglie di Venezia dedite al mercato del legname.32 Queste, soprattutto dal

principio del Cinquecento, invertendo i consueti tragitti commerciali marittimi
mediterranei dei loro pari nella città dominante - quelli che avevano costruito
fortuna e mito di Venezia - e rivolgendo il loro sguardo ai limiti settentrionali
della Terraferma veneta - sulle montagne - riuscirono a diversificare i loro in-
teressi commerciali e a consolidare il loro potere. L'investimento nel legno era

infatti vantaggioso, soprattutto per quei gruppi che si trovavano nella condizione

di investire con continuité ingenti capitali.
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Vi erano poi mercanti che avevano un raggio d'azione più circoscritto e che

operavano concentrandosi su una o più frazioni della filiera, magari rivenden-
do i loro prodotti ai mercanti più grandi e organizzati. Rientravano in questa
schiera i (non pochi) mercanti locali, membri stessi delle comunità (su di questi
ci soffermeremo nelle conclusioni). Grandi e piccoli mercanti si trovavano
nella condizione di dover intrattenere buoni rapporti con le comunità. A questo

proposito la letteratura su quest'area si è soffermata spesso su di un aspetto
del mercato del lavoro. Non è infrequente, infatti - anche se non è condizione

generalizzata - trovare fra le clausole dei contratti l'imposizione di impiegare
manodopera locale per le operazioni di taglio, esbosco, trasporto del legname.33

Solitamente cio è stato interpretato come una possibilità poiché, soprattutto
durante i periodi autunnali e invernali (quando avveniva l'esbosco), i lavori
sulle terre coltivabili erano conclusi e trovare impiego al soldo dei mercanti
diventava un'opportunité di reddito integrativo. Tuttavia, i vantaggi effettivi
di questi impieghi rischiavano di essere scarsi. Gli uomini che lavoravano con
i mercanti si trovarono spesso in una condizione di grave soggezione nei loro
confronti, soprattutto nel caso in cui le modalità di pagamento non fossero

in moneta ma in natura. Era compito dei mercanti rifornire di derrate le loro
squadre di lavoratori; contestualmente, per un territorio cronicamente deficita-
rio di granaglie fino a dieci mesi l'anno, non era infrequente che le comunità
ricorressero ai mercanti per l'acquisto di beni alimentari (grano, mais, vino). È

facile immaginare quanto questa modalità di transazione fosse vantaggiosa per
gl'uni (i mercanti) e svantaggiosa per gl'altri (le comunità).34

I mercanti potevano adottare modalità paternalistiche nei confronti delle regole,
come ad esempio il versamento di quote corrispondenti aile doti delle giovani
prossime al matrimonio, oppure investimenti diretti nel patrimonio culturale delle

comunità, come le chiese e i loro altari.35 Benché simulate sotto la formula rituale
del dono, queste elargizioni contribuivano decisamente a rinforzare nel tempo
il legame fra regole e mercanti. La concessione di porzioni ulteriori di comparti
forestali già ottenuti, o la promessa di affitti successivi, era il contro-dono che

le collettività stabilivano per riequilibrare lo scambio. Al netto degli effetti
commerciali che ne derivavano, lo scambio era profondamente squilibrato.
A dimostrazione della capacità organizzativa dei mercanti maggiori, e della

conseguente divergenza di ricavi fra regole che incassavano gli affitti e mercanti
che commercializzano il prodotto, vi è la geografica degli approdi mediterranei
di questo materiale: i porti adriatici (Senigallia, Ancona) fino in Puglia, l'isola
di Malta, Alessandria d'Egitto. Questi spazi di mercato erano propri delle casate
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pronte e vocate sia al commercio con l'area alpina, sia a quello marittimo.36

Tuttavia, gli sbocchi principali del legname erano quelli interni. L'ltalia cen-
tro-settentrionale fino alle crisi seicentesche fu uno degli spazi più urbanizzati

d'Europa, e Venezia una delle città più popolose. La Terraferma veneta (fatto
salvo il Friuli) era una delle aree di maggior concentrazione urbana, anche

durante i secoli successivi alle congiunture negative della fine del Cinque e della

prima metà del Seicento. Anzi, la crescita della popolazione successiva, che

conobbe peraltro un incremento notevole a partire dagli anni Trenta dell'Ot-
tocento (anche sulle montagne37), ebbe un sostegno decisivo nel consumo del

legname. Una popolazione, ancor più se in crescita, abbisogna di energia per
trasformare i suoi prodotti alimentari e sfamarsi quotidianamente, cosi come
ha la necessità di ripararsi in case ove il ricorso al legno per la costruzione era

decisivo (le travi dei tetti, il mobilio).
L'«onnipresenza del legno» è cifra interpretativa efficace soprattutto per com-
prendere quanto le comunità di montagna fossero avvantaggiate nei confronti
di quelle di pianura. Nonostante le divergenze di rendita rispetto ai mercanti, è

pacifico che, al confronto con quelle di pianura, le regole di montagna, grazie
alle loro risorse collettive ed alla rete commerciale che queste innescavano, si

ponessero in una condizione di netto vantaggio. Anche in questo caso vanno
distinti sia un versante materiale, rappresentato dall'economia monetaria che le

comunità dovevano saper gestire, sia uno culturale/simbolico: quello dell'alfa-
betizzazione indispensabile a trattare coi mercanti, frequentare i fori dei giudizi
quando necessario, saper fare di conto e amministrare le proprie istituzioni. Non

era infrequente che i mercanti di legname fossero nel contempo affittuari di

alpeggi. Si trattava di una evenienza ragionata. Gli alpeggi, peraltro contigui ai

boschi e spesso con gli stessi toponimi, potevano garantire gli approvvigiona-
menti alimentari ai boscaioli (il formaggio era una delle loro basi alimentari) e

pascolo per gli animali impiegati nelle prime fasi di esbosco (i buoi, i cavalli).
Inoltre, le Stesse persone impiegate nel bosco, potevano trovare occupazione

come pastori. Ancora, ma non per ultimo, i mercanti si sarebbero trovati nella
felice condizione di inserirsi nel mercato del formaggio, anch'esso prevalen-
temente cittadino. Infine, soprattutto nel caso di alpeggi pascolati da ovini, i
mercanti potevano trovare vantaggioso inserirsi pure nel mercato della lana.38

Le comunità, peraltro, gradivano queste soluzioni. Quel che riuscivano ad otte-

nere in termini monetari dall'affitto degli alpeggi era, spesso, più vantaggioso

rispetto a quel che ricavavano dalle locazioni dei boschi. Innanzitutto, gli affitti
dei pascoli duravano meno: non oltre i dieci anni, per ciascuno dei quali riceve-
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vano quote certe in danaro a scadenze altrettanto sicure. Inoltre, ai mercanti - o,

meglio, al personale specializzato che gestiva gli alpeggi - affidavano il loro
bestiame, ricavandone quote-parti di formaggio e liberando cosi la forza lavoro
necessaria a produire il fieno a fondovalle.39

Questa modalité di valorizzare delle risorse è un esempio eloquente di integra-
zione fra i comparti, che dimostra peraltro la capacité che le comunité avevano
di gestirle in maniera sostenibile. Benché soggette al volere dei mercanti, in
ultima istanza spettava a loro la decisione di affidare o meno un comparto, ed a

loro era demandato il compito di mantenere quel bene a favore delle generazioni
a venire che avrebbero perpetuato il fuoco «acceso» nella regola.40 Diventa
del tutto lecito, in questo caso, enfatizzare positivamente la persistenza nella

gestione da parte del medesimo istituto, la «tenuta» di queste risorse da parte
delle comunité che possedettero questi beni nei secoli.41

Conclusioni

Accanto e in collaborazione con i mercanti «globalisti» operava una fitta schiera

di più piccoli operatori, spesso assoldati in qualité di agenti. Fra questi un po-
sto particolare occupano i mercanti «originari», coloro che, appartenendo aile
comunité che possedevano questi beni, concorrevano nell'ottenerli in affitto.
Durante il Settecento il numéro di queste figure aumento significativamente.
Nel secolo successivo, complice pure il cambiamento istituzionale, le famiglie
che avevano progressivamente accumulato ricchezze grazie a questi comparti,
divennero il gruppo egemone all'interno dei villaggi. Si tratta di un mutamento

significativo: quel che formalmente doveva essere un bene condiviso, nei fatti
diventava veicolo di distinzione. Per alcuni gruppi, anzi, la possibilité di accedere

a queste risorse in misura diversa diventava la ragione stessa délia crescita del

loro potere economico (e politico, dal punto di vista delle regole).42 Si tratta di
un paradosso - si potrebbe pensare ad un altro dei tanti «paradossi alpini» - che

dénota come in virtù délia gestione delle risorse collettive potesse aumentare la

disuguaglianza in seno ail'istituto che ne governa le sorti.

Le prime due prospettive che abbiamo affrontato (come la comunité gestisce i
suoi beni e corne si interfaccia con lo Stato; corne lo Stato interviene su questi
beni) sono le più indagate. Manca, piuttosto, un analogo approfondimento sui

canali e le figure attraverso cui questi beni venivano commercializzati: corne

era possibile creare da questi terreni un reddito ulteriore rispetto ai benefici
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diretti, quelli propri di ciascun soggetto che ne avesse diritto. Guardando all'e-
conomia innescata da queste risorse, alia filiera del legno dunque, si possono
mettere in discussione diversi aspetti considerati per acquisiti ed aggiungerne
di nuovi, anche inaspettati, sulla storia delle risorse collettive nell'area alpina.
Ci limitiamo a segnalarne tre.

Il primo riguarda la periodizzazione. Di solito le ricerche su questi aspetti hanno

individuate nel passaggio fra le regole e le municipalité, quando cioè i «comunali»

diventano beni del comune (con il periodo francese) una cesura. Tuttavia, nel

conteste dell'area alpina orientale, le medesime dinamiche economiche, sociali

e culturali illustrate per il Cinque, il Sei e il Settecento, permangono analoghe

per l'Ottocento. Quel che muta radicalmente lo scenario sono i cambiamenti
strutturali che interessano la filiera del legno, in particolare con l'esordio del

treno nel sistema dei trasporti e la progressiva meccanizzazione nel lavoro nei
boschi.43 Il secondo aspetto investe il ruolo dei beni di natura collettiva come
fondamento per l'accesso al crédite. Non era affatto infrequente che un affitto
nascondesse delle transazioni creditizie fra comunità e mercanti. Le capacité
finanziarie delle regole erano limitate, non tanto (o non solo) per le esigenze

fiscali, quanto dalle ingenti uscite determinate dalle condizioni geografiche e

morfologiche in cui convivevano: ad esempio, la manutenzione delle strade

e dei corsi d'acqua, l'acquisto di derrate. Per provvedere a queste esigenze

(collettive), ci si doveva avvalere di risorse monetarie che i mercanti potevano
garantira aile comunité, sulla garanzia di ulteriori affitti di boschi e pascoli.44

L'ultimo riguarda ancora un aspetto strutturale délia filiera: il ricorso delle vie

d'acqua per i trasporti. Per riuscire a contenere i tempi e i costi di trasporto, il
ricorso all'acqua era inderogabile. Tuttavia, le caratteristiche dei fiumi, sia nei

crinali alpini che nelle lunghe tratte di pianura, sono differenziate. Per l'area

veneta, infatti, vi sono corsi d'acqua (relativamente) pacifici e navigabili, a fronte
di altri dal carattere tormentato la cui navigazione era rasa possibile soltanto
durante le piene. Nel riuscire a coniugare un adeguato utilizzo delle acque e la
commercializzazione delle risorse forestali, a dispetto di un pregiudizio diffuso

soprattutto durante gli ultimi decenni del Settecento, le regole dimostravano

per mezzo delle loro proprie risorse di aver a cuore una gestione sostenibile nel

tempo dell'intera filiera.45
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